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L’ECUMENISMO
E LE MEZZE STAGIONI

Giovanni Ferrò*

Promette di essere un anno
bizzarro, questo 2017 che si
avvicina. Specialmente per

ciò che riguarda il cammino dei
cristiani verso la piena riconcilia-
zione: nel 500° anniversario della
Riforma protestante, infatti, i segni
che potrebbero dare fondamento a
un forte ottimismo ecumenico si
affiancano a quelli di segno total-
mente opposto, che invece spinge-
rebbero verso un cupo realismo.
Signora mia – verrebbe da dire –,
come nel meteo anche nell’ecu-
menismo non esistono più le
mezze stagioni. La persistenza del
gelo invernale si sovrappone, senza
mescolarsi, all’arrivo del calore
estivo. E l’esito ultimo – se si vada
a grandi passi verso l’unità o invece
verso un rafforzamento dei con-
fessionalismi – resta completa-
mente incerto. Per rendersi conto
di una tale irresolutezza...

(continua a pag. 3)

Parlare di «tessera» e «raziona-
mento» evoca periodi di guerra
e dittatura. Ma alcuni anni fa

l’attivista e scrittrice cubana Celia Hart
scrisse su Rebelión questo articolo:
«L’umanità ha bisogno della tessera di
razionamento». Ricordava quello che
si fece a Cuba, negli anni di ristret-
tezze del período especial en tiempos
de paz. A partire dal 1991, con la fine
dell’Urss che le forniva combustibile e
prodotti alimentari, l’isola rivoluziona-
ria caraibica si trovò in totale penuria,
a dover contare solo su se stessa, e
«la tessera di razionamento, come noi
cubani chiamiamo questo strumento di giustizia, merita un mo-
numento per averci salvati dalla fame in nome dell’uguaglianza.
Avevamo la tessera di razionamento, perché a nessuno man-
casse quel poco che l’Urss e l’embargo nordamericano ci ave-
vano lasciato. In quegli anni difficili per il popolo cubano, solo
grazie alla pianificazione, la solidarietà e l’egualitarismo siamo
riusciti a sopravvivere».  
Cosa c’entra il periodo speciale in un’isoletta allora isolatis-
sima, con la situazione su un pianeta in cui c’è il contrario della
penuria, c’è l’eccesso? C’entra. Non solo perché l’eccesso è
mal distribuito (chi troppo, chi niente – ed è la maggioranza) ma
perché questo rischia di far saltare le condizioni ambientali ne-
cessarie per la vita, almeno quella degli esseri umani. Si pensi
al caos climatico, spada di Damocle generale.
A Cuba si razionavano vari alimenti. Ad esempio per il latte vi-
geva il principio che ne avevano diritto i bambini fino ai sette
anni, poi stop. Gli altri facevano senza. Insomma, la domanda

veniva conformata a quanto era pos-
sibile avere e produrre.
Oggi nel mondo è il contrario. Domina
la domanda, anche se spesso provo-
cata dall’offerta, e va soddisfatta a
ogni costo, a dispetto di ogni contin-
genza, circostanza e scarsità. Di re-
cente la Coldiretti ha lamentato i rischi
sanitari legati alle importazioni di
grano per la pasta. «La qualità del
grano straniero? Se è contaminato,
lo sono anche pane e pasta». A que-
ste proteste si risponde che in Italia
possiamo produrre solo il 40% del
grano. Ebbene il senso del limite do-

vrebbe farci dire: allora mangiamone meno!
In un vecchio libro degli anni 1970, La fine dei ricchi, leg-
giamo: «Vedi, io sono contento di chiacchierare con te mentre
beviamo acqua del rubinetto in un vasetto che conteneva se-
nape. Per molti il progresso sarebbe bere acqua minerale in un
bicchiere di cristallo. Per me è vederti più spesso».
Ma il senso del limite come guida del fabbisogno è ormai così
lontano dalla mentalità diffusa che tutti insorgerebbero: così si
limita la libertà! Ma la libertà di consumare troppo, è davvero
un diritto? Non lo crediamo. L’idea di limitarla non è dittatura.
Semmai c’è il problema di come farlo. Secondo l’ambientalista
Giorgio Nebbia, la pianificazione è fondamentale. Anche la li-
mitazione dei bisogni, il divieto di certe merci non possono es-
sere lasciati ai singoli. Solo alcuni sono capaci di autolimitarsi,
per gli altri…l’occasione fa l’uomo consumista. Quindi uno stile
di vita rivoluzionato richiede scelte tecnologiche, pianificazione,
norme, anche divieti. Anche quelli educano. l

il dire e il fare

IL SENSO DEL LIMITE E IL FABBISOGNO
Marinella Correggia
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Il 29 settembre 2006, a 55 anni,
moriva mons. Cataldo Naro,
nato a S. Cataldo il 6 gennaio

1951. Moriva a Monreale, dove era
stato per qualche anno vescovo, in se-
guito ad un malore. Aldo (così lo
chiamavano i familiari e gli amici) era
un “giovane” prete di Caltanissetta,
dedito agli studi di “Storia della
Chiesa locale” e non soltanto: i suoi
interessi andavano dalle parrocchie al-
la pastorale, dalla politica locale e le
sue problematiche, alla cooperazione
e alle banche di credito cooperativo:
su tutti questi argomenti ha scritto
volumi illuminanti. Il Centro Studi
per la Cooperazione, da lui fondato
e attualmente guidato dal fratello
don Massimo è, ancora oggi, una
fucina di iniziative e un centro cultu-
rale di grande respiro in cui conver-
gono studiosi e professori universita-
ri di tutta Italia per cui viene denomi-
nata “piccola università”. Presto il
suo valore intellettuale fu ricono-
sciuto e apprezzato a livello regiona-
le divenendo Preside della Facoltà
teologica di Sicilia. Contempora-
neamente viene apprezzato in varie
parti d’Italia e viene chiamato a far
parte della Cei, in qualità di collabo-
ratore e nello stesso tempo diventa
membro del Consiglio d’Ammini-
strazione del giornale Avvenire. 

Il passo verso l’episcopato fu bre-
ve e, dopo rinunzie reiterate, dovet-
te accettare: arcivescovo di Mon-
reale. Da quel momento inizia il
suo calvario. Egli rimase un intellet-
tuale, ma fu anche un pastore inde-
fesso e sempre presente nelle varie ini-
ziative diocesane (e non solo). Nei

brevi quattro anni del suo episcopa-
to la diocesi monrealese sembrò rina-
scere da un periodo buio e “regolar-
mente stantio”. 

I preti (almeno la maggior parte)
non furono entusiasti: veniva tur-
bato il loro quieto vivere e erano ri-
baltate le logiche di dominio e gli in-
teressi consolidati. Certi legami
difficilmente venivano “sciolti” e i
cambiamenti promossi dall'arcive-
scovo venivano sabotati. In un
grosso paese della diocesi, Cinisi, si
assistette ad una vera e propria ribel-
lione di popolo, sobillato dai preti,
perché non era condivisa la sostitu-
zione del parroco: il vescovo fu ogget-
to di aggressione, gli fu strappata la
croce pettorale e dovettero interveni-
re i carabinieri, che lo accompagna-
rono a casa. Il “fatto violento” fece il
giro d’Italia, ma non fu il solo.
Molti preti “prendevano ordini”
dal vescovo precedente, mons. Cas-
sisa (ora defunto), che con fare pre-
potente aveva deciso di rimanere
nello stesso episcopio, in un appar-
tamento appositamente predispo-
sto. I preti andavano a “ossequiare” (e
prendere ordini) il vecchio vescovo e
poi, ipocritamente, “passavano a
baciare l’anello” all’ordinario. 

Mons. Naro vedeva e taceva, sof-
frendo in cuor suo. Ma il silenzio del
vescovo non significava accondi-
scendenza. Egli mosse i primi passi
per cercar di risolvere il problema in
modo pacifico e secondo giustizia.
Ne parlò con i superiori (il card. Re
in particolare, che sembrava pro-
teggere il vecchio Cassisa) e mons.
Naro subì la grave umiliazione di
sentirsi dire: «Lei pensi a fare il vesco-
vo», quasi che non spettasse a lui
esigere che il vecchio vescovo se ne

stesse a casa propria e non si immi-
schiasse negli affari della diocesi. Il
fatto che Cassisa avesse ancora degli
interessi (mafiosi?) è provato dal
fatto che c’era un processo in corso
(dal punto di vista processuale
Cassisa non ha però subito alcuna
condanna penale, ndr). E quando,
finalmente, “l’intruso” ricevette
l’ordine di lasciare l’episcopio, incon-
trando mons. Naro per le scale ebbe
l’ardire di rivolgergli la parola dicen-
do con protervia: «Lei ha vinto, ma
non se lo godrà». Questo avveniva il
27 settembre: due giorni dopo
moriva mons. Naro! Anche la sua
morte è circondata di “strani” episo-
di. Durante un’assemblea di sacerdo-
ti diocesani, il vescovo ebbe un
malore, ma l’intervento di aiuto fu
chiamato con ritardo e in modo
sbagliato: dopo ore giunse un’ambu-
lanza (non attrezzata!) che lo condus-
se in un ospedale, da dove si decise
di trasferirlo a un altro più attrezza-
to. Nel frattempo mons. Naro mo-
riva, solo, senza qualcuno che lo
assistesse. Il fratello stesso giunse
quando non c’era più niente da fa-
re. Mons. Naro aveva un aneuri-
sma, ma è legittimo domandarsi se
l’intervento ritardato non avesse
fatto precipitare il luttuoso evento.
La morte di mons. Naro colse tutti
di sorpresa e le circostanze fecero
sorgere dei dubbi: «Mons. Naro
poteva o doveva morire?». L’interro-
gativo (del prof. Mercadante) conti-
nua ad arrovellare la mente ed atten-
dere una risposta (che non verrà
mai!). Che i preti di Monreale non
fossero rattristati minimamente
dalla morte del loro vescovo è pro-
vato dal fatto che durante il tra-
sporto del feretro alcuni preti “in
cotta” ridevano dicendo «vai, torna
al tuo paese, da dove sei venuto».

Questa è la storia di mons. Naro,
arcivescovo di Monreale per soli
quattro anni, amato e odiato dal-
l’odio “clericale”, che con la sua vita
fino alla morte testimoniò fedeltà
al Vangelo e all’episcopato: “…e sa-
rà segno di contraddizione” e per
coloro che l’amarono e per coloro che
non l’amarono. Martire. l
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CHIESA

Signum cui contradicetur 
(Lc 2,34)
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